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Il Papa a pranzo con i poveri
quando offri un banchetto, 
invita poveri, storpi, zoppi, ciechi
28/8/2016 – 3/9/2016
XXII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  28 agosto 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca  14,1.7-14      
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                     (padre Gian Franco Scarpitta)

Lasciare i primi posti a tavola alle persone più ragguardevoli, nelle circostanze dei lauti banchetti, era usanza di rispetto ai tempi del giudaismo ed effettivamente lo è anche ai nostri giorni. Quando si offre una cena o un pranzo, è usanza comune riservare il posto di capotavola a persone "ragguardevoli" in società o che assumono particolari posizioni rispetto agli altri commensali e chi occupa un ruolo differente rispetto a quello degli altri viene trattato a volte con intenzioni esagerate. In certe occasioni mi è anche capitato (cosa che francamente detesto!) che al sottoscritto, sacerdote e Superiore di un Convento, si riservassero piatti in ceramica e il bicchiere di vetro, mentre gli altri inviati adoperavano materiale di plastica. Come pure succedono taluni casi nei quali non solamente i primi posi, ma addirittura intere tavole ben ammannite e adornate si riservino a persone aventi ruoli o posizioni di rilievo. Cosa evidentemente assurda che riflette una cultura ancora meschina e arretrata. Ecco perché Gesù, condannando per inciso determinati costumi e usanze, fa ricorso a questa parabola quale pedagogia a favore dell'umiltà: cercare i primi posti, sia a tavola che in società, correre verso i ruoli, le posizioni o i privilegi altolocati o procacciare ricercatezze e favoritismi equivale non di rado, alla fin fine, ad esporsi al pericolo della procurata umiliazione. Potrebbe sempre subentrare qualcuno più degno di te o più meritorio, più altolocato, insomma qualcuno a cui spetti effettivamente il posto che tu avrai occupato solo per arrivismo, e allora quali saranno le conseguenze? Dovrai con rassegnazione cedere la tua posizione e ritrovarti senza più alcun luogo o addirittura doverti accontentare dell'ultima chance, dell'ultimo posto. Non è solamente una conseguenza della giustizia divina, ma anche la risultante della vita pratica e del vissuto sociale: non di rado chi si gonfia di orgoglio e di presunzione, è destinato a capitolare con tutta la sua falsa gloria. L'arrivismo e la superbia, seppure offrono delle garanzie, conducono ad obiettivi solamente passeggeri e in un modo o nell'altro si trasformano in condizioni di decadimento e di disfatta, lasciando alquanto impreparato chiunque abbia voluto ergersi a capo di tutti gli altri perché chi è abituato ad essere servito e onorato manca spesso della minima praticità nel servire a sua volta. Chi infatti ha sempre usufruito di una ricca posizione ha certo goduto di ottimi vantaggi e ha ottenuto anche attenzioni e riverenze da parte di altri; mettilo però improvvisamente a dover svolgere un lavoro servile e morirà di fame. Dice un famoso detto ecclesiastico che "Al Conclave, chi entra papa esce Cardinale". Ad indicare che chiunque abbia la certezza di poter conseguire un ruolo elevato rispetto agli altri, alla fine si ritrova nella medesima posizione di prima; noi però aggiungiamo tranquillamente, in forza di quanto stiamo affermando che "Al Conclave chi entra papa esce l'ultimo dei diaconi." Meglio allora l'umiltà e semplicità di vita, che offrono molte più garanzie e ricompense di quante ne precludano superbia, altezzosità e vanagloria. Certamente la nostra società egoista e altisonante considera poco tutti coloro che si adoperano nel silenzio, nel nascondimento e nell'umiltà. Siamo tutti poco proclivi a esaltare quanti siano in grado di servire accontentandosi con soddisfazione degli ultimi posti e fuggendo ogni sorta di favoritismo e anche Manzoni, parlando dettagliatamente del Cardinale Borromeo nel libro dei Promessi Sposi, osserva che la storia non gli ha riservato i dovuti accorgimenti. E' anche innegabile, peraltro, che la vita semplice e dimessa non offre vantaggi immediati né comporta la considerazione adeguata, e anzi produce anche l'indifferenza e l'emarginazione degli altri, complice un mondo atto a seguire mode e costumi transitori per i quali l'avere prevale sull'essere. Ciò nondimeno, è pur vero che solamente a coloro che si sono collocati agli ultimi posti verrà rivolta la proposta di passare avanti. Già la sole umiltà e riservatezza apportano le loro soddisfazioni nell'essere vissute di per se stesse, perché chi si atteggia con fare umile e dimesso, proprio perché fugge vanità e arrivismi senza covare pretese o desideri assurdi, vive sereno e in pace con se stesso e tale soddisfazione lo apre anche alla carità verso gli altri. Ma l'essere umili comporta anche che in un modo o nell'altro si venga notati e che la vita in un certo qual modo offra tante ricompense quante sono le privazioni che conseguono alla superbia e all'arroganza. Ma l'umiltà è soprattutto la condizione essenziale per cui possiamo essere graditi a Dio, il quale in ogni caso ha sempre mostrato di avere predilezione per i semplici e per quelli dal cuore contrito. 
Nell'ottica di Dio, gli ultimi saranno i primi sia nel contesto della vita presente, sia nell'aspettativa del banchetto finale ultimo, quando tutti saremo invitati alla tavola del Regno, nella quale nessuno ha diritto di occupare i primi posti.. Si tratta peraltro della prima fra tutte le virtù, che alla base della fede e della carità, della prerogativa senza la quale ogni altra risorsa cristiana è difficile ad essere messa in atto e che per questo grandi uomini illustri (Vedi Agostino) l'hanno esaltata anche al di sopra delle tre virtù teologali. 
PER LA PREGHIERA
(Agenda)
Gli uomini sono folli, dice Dio, 
Essi vogliono avere sempre più tempo. 
Essi vogliono possedere il tempo. 
Essi non sanno dire altro che: 
Non perder tempo! 
Poveri uomini che non hanno compreso 
che, a volerlo guadagnare, 
si può perdere il proprio tempo. 
Quando li vedo, il piede sull'acceleratore 
e l'occhio rivolto al quadrante dell'orologio, 
io mi dico, mio Dio, 
che il tempo di viver è impazzito 
poiché è troppo pieno 
di avvenimenti e di stanchezze, 
di chiacchiere e trambusto, 
d'agitazione e precipitazione. 
Poveri uomini, passati troppo in fretta 
dal quadrante solare al cronometro! 
Essi misurano sempre meglio il tempo 
ma non ne conoscono più il mistero. 
Allora, ho riflettuto, dice Dio, 
io voglio regalare loro un'agenda, 
la mia agenda, 
piena di appuntamenti importanti. 
Ogni giorno un incontro con me... 
qualche minuto d'ebbrezza 
nel grigiore del tempo, 
poiché io sono l'Eterno, colui che possiede il tempo. 
Ogni giorno dei lunghi momenti 
con la sposa o lo sposo, 
insieme con gli amici, con i figli... 
E' deciso, dice Dio, 
offrirò loro la mia agenda 
perché, dal più grande al più piccolo, 
scoprano finalmente che solo il tempo passato ad amare 
è tempo guadagnato. 
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Martirio di San Giovanni Battista
lunedi 29 agosto 2016

+ Dal Vangelo secondo Marco       6,17-29
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista.

In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

L MARTIRIO DEL PROFETA RIPORTA IN TESTA IL PRIMATO DI DIO Quello che viene sminuito, attraverso il martirio viene recuperato.
Sembra assurdo, ma proprio quello che viene ucciso provoca la vita.

Quelle realtà che nella Chiesa anche oggi trovano ostilità, sono le stesse che ne portano in auge il valore e la esaltano. Quasi quasi, dobbiamo ringraziare i nostri persecutori, verrebbe da dire. E se non è letteralmente così, però avviene una realtà simile, in quanto ogni segno di contrarietà, di persecuzione e di uccisione anche solo morale, ogni decapitazione delle realtà della fede, provoca la rinnovata esperienza della fede in modo nuovo, rinnovato, rinnovante e efficace più di prima.

La Chiesa, insomma, non va avanti con le forse umane e dei potenti (anche se talvolta può sembrare così e si è tentati di farlo), ma attraverso il sangue fisico o morale del martirio, della prova, delle sofferenze che, rivissute in Cristo, in riferimento al progetto di Dio, alla sua misteriosa volontà, ridonano alla forza della fede la piena e autentica potenza: quella dell'amore di Dio presente in quel momento. * Dio non abbandona mai la nostra storia, ci dice il martirio di Giovanni; e tutte le forze contrarie non prevarranno sulle testimonianze che la Chiesa è invitata a rendere nel mondo e per il mondo. 
PER LA PREGHIERA                                     (Carlo Maria Martini)
Signore dell'amore e della pace, noi desideriamo convertirci a te!
Non possiamo illuderci
di giungere a vivere bene, in pace, senza di te.
Non possiamo pensare
di superare le inquietudini interiori
e le nostre guerre personali,
se non ci rivolgiamo a te,
Signore della pace, Gesù Cristo crocifisso e risorto
che hai subito la morte per donarci la pace.
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Martedì 30 agosto 2016         

+ Dal Vangelo secondo Luca    4,31-37   
Io so chi tu sei: il santo di Dio!
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. È questo l’atteggiamento di Gesù che colpisce in questo episodio. Questa autorità non è quella che viene imposta con la forza fisica ma si esprime in due aspetti che saranno poi tipici dell’insegnamento di Gesù stesso. Vi è l’autorità della parola che si basa anche sulla conoscenza della Sacra Scrittura e vi è anche l’autorità con la quale opera i miracoli. Non è la spettacolarizzazione di poteri sovrumani ma la manifestazione più piena e consapevole della Potenza di Dio. In entrambi i casi vi è il fine salvifico di Gesù che però viene allargato, tramite l’opera della chiesa, a tutti noi e per tutti i tempi. La consapevolezza che le parole ed i gesti nascondono fini più profondi rende l’insegnamento autoritario e gli interlocutori attenti partecipi a tali opere. L’Autorità è ascoltata: è questa l’esortazione che dovremo ricavare da questo brano evangelico.
PER LA PREGHIERA
                                             (Andrea di Creta)
Venite, e saliamo insieme sul monte degli Ulivi, e andiamo incontro a Cristo che oggi si avvicina spontaneamente alla passione, per compiere il mistero della nostra salvezza.

Corriamo anche noi insieme a colui che si affretta verso la passione, e imitiamo coloro che gli andarono incontro. Non però per stendere davanti a lui lungo il suo cammino rami d'olivo o di palme, tappeti o altre cose del genere, ma come per stendere in umile prostrazione e in profonda adorazione dinanzi ai suoi piedi le nostre persone.

Accogliamo così il Verbo di Dio che avanza e riceviamo in noi stessi quel Dio che nessun luogo può contenere.

Stendiamo noi stessi rivestiti della sua grazia, o meglio, di tutto lui stesso poiché quanti siamo stati battezzati in Cristo, ci siamo rivestiti di Cristo e prostriamoci ai suoi piedi come tuniche distese.

Agitando i rami spirituali dell'anima, anche noi ogni giorno, assieme ai fanciulli, acclamiamo santamente: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele».
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Mercoledì 31 agosto 2016   

+ Dal Vangelo secondo Luca  4,38-44

È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Eremo San Biagio)

Chiedo ci concentrare l'attenzione del cuore su questo gesto così famigliare al Signore: quello di imporre le mani su ogni singola persona che gli veniva portata. È un gesto molto semplice che però mette in moto dell'energia 

insita nelle nostre membra. È un gesto che in Gesù, Signore e Dio fatto uomo, come era salvifico al massimo finalizzato com'era alla sua volontà umano-divina di salvezza. 
Posso però chiedermi: che cosa faccio io con le mie mani?
Non ho "zampe" come gli animali. Ho mani con cui posso compiere tante azioni, tanti gesti. Da quello di ripulire la casa a quello di impastare una focaccia, da quello di accarezzare un bimbo e di asciugare le lacrime a una persona che soffre, da quello di spazzare a quello di dipingere un quadro. Purtroppo, usando le mani dietro impulsi di violenza, posso anche picchiare, imbrattare muri o carta, posso perfino strangolare...
O mani, mie mani prezioso dono del mio Dio, quanto vorrei saper sempre essere di voi responsabile, usandovi nel modo più appropriato!
Ecco, in un momento di quiete contemplativa, stendo in grembo le mani.
Le ammiro con sguardo capace di apprezzarne il valore e chiedo che non ricadano oziose addosso a me; siano strumento di bene ogni giorno perché trionfi sempre ciò che è buono là dove vivo.
Signore, in semplicità e gioia, fa' che nel mio quotidiano anche le mani servano alla bellezza di una convivenza pacifica e lieta.. 

PER LA PREGHIERA
     (Preghiera)
Signore, ci hai detto di chiederlo ogni giorno ma è per noi più che un bene materiale: è il pane, Signore, che hai misteriosamente scelto per testimoniare tra noi la tua presenza e non possiamo, se non profanandolo, considerarlo solo come il prodotto del fornaio. Non ne ho mai cotto io stesso, non ho mai seminato né frumento né segale nei prati arati; non ne ho mai falciato un covone, non ho mai battuto le spighe sull'aia, non ho né macinato il grano né impastata la farina, né mescolato il lievito alla pasta, non ho sorvegliato la cottura. Tutto questo è stato fatto da altri, e quasi tutti anonimi. Io mi son contentato di tagliare il mio pane e di mangiarlo, senza pesar pensar tanto alla sua storia prodigiosa.

Trovo naturale mangiare il pane, eppure non penso che ogni pezzo di pane può ricondurmi a te.

Non ci hai narrato del lievito che la massaia nasconde in mezzo alle tre misure di farina? E tu, non hai moltiplicato nel deserto i cinque pani d'orzo che stavano con qualche pesce in fondo ad un cestino? Il pane? Ma tu l'hai preso nelle tue mani, l'hai spezzato, l'hai distribuito e l'hai mangiato con i tuoi discepoli, ti sei identificato con il pane della vita e hai scelto una cosa tanto comune, un cibo quotidiano che è nell'ambito del nostro stesso appetito: "Io sono il Pane vero".

Eppure, oggi, io mi nascondo dietro lunghe elucubrazioni e mi pare persino strano che per scorgerti vicino a noi, a tavola, sia sufficiente rompere un pezzo di pane, senza discorsi né laboriose dimostrazioni. E ho bisogno di questo piccolo gesto per sapere che mi sei vicino.

Giovedì  1 settembre  2016  

+ Dal Vangelo secondo Luca   5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare.  Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, sino ad ora ha parlato alle folle, a quelle folle sbandate, stanche e sfinite che apparivano come pecore senza pastore. Non sono solo le folle di ieri; in esse vediamo anche quelle di oggi, anch'esse senza chi si prenda cura di loro. Gesù vuole creare attorno a sé una piccola comunità di discepoli che stiano con lui e lo aiutino in questo compito di misericordia. Non a caso sale sulla barca di Simone per parlare alla gente rimasta sulla riva. Terminato di parlare, chiede a Pietro di prendere il largo e gettare la rete. Avevano pescato tutta la notte, ma non avevano preso nulla. Del resto, Gesù non stava con loro. E, senza di lui, non possono nulla. Pietro, tuttavia, ascoltò il comando di Gesù e, pur non capendo, obbedisce. E avvenne una pesca miracolosa. Era così abbondante che dovettero chiamare gli altri in aiuto. Vedendo questo, i quattro pescatori, abbandonarono tutto e si misero a seguire Gesù. Da quel giorno iniziò la storia di questa singolare fraternità che è la Chiesa. Il Vangelo continua a chiamare nuove braccia perché la rete della misericordia si allarghi e nessuno resti fuori.  

PER LA PREGHIERA                                       (Sant’Ambrogio)

Quanto dai al bisognoso, è un guadagno anche per te stesso.
Quanto riduce il tuo capitale, accresce in realtà il tuo profitto.
Il pane che dai ai poveri, è esso ad alimentarti.
Perché chi prova compassione per il bisognoso, coltiva se stesso con i frutti della propria umanità. 
Venerdì  2 settembre 2016     

+ Dal Vangelo secondo Luca    5,33- 39
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora in quei giorni digiuneranno.

In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

E' utile spiegare il significato del digiuno e della supplica. Come il cibo è vita, così il digiuno è privazione di vita, cioè morte. Esso è una pratica religiosa indispensabile per prendere coscienza della propria realtà di creatura e del proprio limite: l'uomo non ha la vita in proprio, ma la riceve da Dio come dono. Questo è il fondamento di un rapporto corretto con Dio, con se stessi, con gli altri e con le cose. E' il gesto più alto di libertà della creatura, che consiste nel riconoscere la propria verità senza mentire. Così anche la supplica, che è la forma primordiale della preghiera, è sempre invocazione di qualcosa che non si possiede e di cui si ha bisogno. Essa esprime con lo spirito la fame e la sete di Dio che il corpo manifesta attraverso il digiuno. Nel Vangelo questi due aspetti fondamentali dell'uomo vengono superati: al digiuno subentra il banchetto, alla supplica lamentosa la danza della gioia nuziale. I cristiani sostituiscono ogni pratica religiosa con il mangiare e il bere, cioè con l'Eucaristia. Invece di digiunare e di supplicare, mangiano e bevono. Gesù dice il motivo di questa sazietà ed ebbrezza di vita concessa ai discepoli. Essi stanno partecipando al banchetto di nozze tra Dio e l'uomo. In Gesù l'umanità, che è la sposa, consuma le nozze con lo sposo, che è Dio. Le nozze sono uno dei simboli preferiti dell'Antico Testamento per esprimere il significato profondo del rapporto tra l'uomo e Dio che gli ha dato come primo comandamento: "Ascoltami!... Amami!" (Dt 6,4-5). Questa immagine ci permette di conoscere chi sia Dio per l'uomo e l'uomo per Dio. Dio è passione per l'uomo, lo ama e cerca di unirsi a lui. L'amore porta ad unirsi, a fondersi e a identificarsi con la persona amata. 

Così Dio, in Gesù si unisce, si fonde, si identifica con l'uomo, perché ogni uomo possa, a sua volta, amare Dio "con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze (Dt 6,5) e identificarsi con Dio in Cristo. La natura vera dell'uomo può essere capita solo se si considera la passione che Dio ha per lui, come quella di uno sposo per la sua sposa (Ef 5,32). E' questo amore di Dio che dà all'uomo la sua essenza, la sua esistenza e la sua smisurata dignità. Solo ponendo il suo capo sul cuore di Dio, l'uomo è appagato in ogni suo più profondo desiderio. L'uomo è se stesso solo nel suo rapporto con Dio. Dio è qui e si è unito all'uomo. La parabola dei vv.36-39 ci insegna che il vestito nuovo dell'uomo è Cristo risorto (Gal 3,27). Per il battezzato è indispensabile prendere coscienza di questa novità di vita, per non fare operazioni inutili e dannose come strappare una pezza dal vestito nuovo per cucirla su quello vecchio. Fuori metafora: non si può continuare a vestire l'uomo vecchio rattoppandolo con qualche novità evangelica. Ciò che è vecchio va buttato: "Dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici, e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio, nella giustizia e nella santità vera" (Ef 4,22ss). Gli otri nuovi sono gli uomini nuovi che contengono il vino nuovo che è lo Spirito Santo. Il vino migliore è proprio quello nuovo, offerto generosamente dal Cristo (Gv 2,10).E' un invito a superare la falsa sapienza dell'ovvio, del ripetitivo, che è sempre rivolta al passato, e ad avere il coraggio del nuovo che è ignoto.

PER LA PREGHIERA
   (Valentino Salvoldi)
Beato chi decide di perdere:
come chicco di frumento sotto terra
darà abbondanti frutti.

Beato chi porge l'altra guancia:
spezzerà la catena della violenza.

Beato chi non ricorre a metodi sleali per fare carriera:
sarà ricompensato dalla sua virtù.

Beato chi non si scoraggia:
rimarrà giovane come il suo ottimismo.

Beato chi sposa la povertà:
genererà figli innamorati della vita.

San Gregorio Magno

Sabato 3 settembre 2016

+ Dal Vangelo secondo Luca       6,1-5
Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani.  Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?».  Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

ANDANDO ALL'ESSENZIALE, SI OLTREPASSA OGNI PERMISSIONE

Quello che è lecito diventa relativo, mentre appare nell'atteggiamento quello che è necessario e essenziale. L'essenziale proposto da Dio diventa l'azione che giustifica ogni azione che riguarda l'uomo. "Tutto posso in Colui che mi dà la forza"
La forza della legge di Dio viene meno di fronte alla legge della forza di Dio, che supera e oltrepassa tutti i limiti e le osservanze esteriori che siano lontane da Lui.

In Dio, per Dio e con Dio ogni regola appare relativa di fronte alla necessità umana di essere se stessi. La regola di Dio non sono le regole, ma la vita umana regolata da Lui. Senza questo riferimento, le leggi impediscono di vivere con la serenità e la capacità di essere liberi. L'intervento di Gesù nella storia appiana la fatica dell'osservanza delle regole, scostandole dall'obiettivo del "sabato", e indirizzandole all'obiettivo dell'uomo, della persona umana che è "padrone" della legge.

ANCHE IL PADRONE OSSERVA LA LEGGE, MA PER FAR VIVERE.
PER LA PREGHIERA                         (Giuseppe Impastato S.J.)
Quando scoprirò in pieno
che mi ha modellato su di lui,
cesserò di lottare
per realizzare i miei progetti.
Mi arrenderò a chi è morto per me
e non patteggerò
perché sta preparando
la mia risurrezione
e la vuole somigliante alla sua.
Il mio ultimo viaggio intraprenderò
in letizia
e senza timore approderò
perché lì ad attendermi
so che c'è lui!
Da oggi, col suo fuoco
cercherò di inondare di luce
chi incontro.
Pregare - Padre Michel Quoist


Pregare è andare incontro al “Padre nostro”,
il Dio Amore, come il fiume incontro alla sua sorgente
e la luce incontro al suo sole.
Pregare è dire a Dio:
Sorgente, aspetto da Te l’acqua viva,
fra le mie rive quotidiane,
senza Te, acqua stagnante sarei che imputridisce e muore.
Sole, aspetto da Te la luce, per le strade del giorno,
senza Te, non sarei che bambino di notte,
perduto, per una strada senza sbocco.
Vento, aspetto da te la forza, che gonfi le mie vele offerte,
senza Te non sarei che barca abbandonata,
che mai del porto non varca i moli.
Brezza, aspetto da te il soffio, per prendere il volo.
Senza te, non sarei che un uccello inquinato,
che si trascina nel fango.
…e da Te, l’Artista, aspetto che faccia sgorgare
dal mio legno e dalle mie corde
una misteriosa vita,
perché senza Te non sarei che uno strumento
inutile, trascurato, immobile, muto, nello scrigno dei miei giorni.
…Ma incontro a Te io vengo,
eccomi, o Artista ineffabile,
e come violino preso fra le tue braccia amorose,
raccolto e libero, sotto le Tue dita che mi cercano,
io mi offro per sposarti in un abbraccio d’amore,
e nostro figlio sarà la Musica, perché canti il Mondo.
Sì, mio caro, pregare.
È alzarsi e camminare incontro a Dio, che viene incontro a noi.
E’ riconoscere che Lui è la nostra Vita e il nostro Amore.
E’ raccogliersi totalmente e totalmente offrirsi,
per lasciarsi amare prima ancora che voler amare.
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